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«Riflettere e verificare» 
Giornalismo di qualità 
contro le bugie della Rete 
DAL NOSTRO INVIATO 

LA SPEZIA In un mondo dove U 
bombardamento mediatlco è tale da 
renòere dilllcUe capJre l'attep.dibUJtà di 
una not1zla, diventa fondamentale 
imllarare a scovare le «bufale» . In 
particolare, occorre fornire strwnentl 
al glo.vanl per far 101'0 maturare uno 
spirito critico cne non pl\&sl solo dalle 
lnformazionlletle sul soctal ne!work. , 

MIlIonI 
GlI stud.n~ coinvolti nel progetto 
Quotidiano In classe pl'omosso 
dall'Osservatol'io giovani-editori 

Per questo l'Osservatorio permanente 
glovanl-editori, presieduto da Andrea 
Cltccherinj, ba Ideato D convegno 
.é!ttaillnanza lnFolln!lZlon"" cbe sJ sta 
svolgendo a La Spezia. Una due glornl, 
condotta dalla glornaijsta Maria Latella, 
cbe'sl cbluderà oggt e cbe mette a 
confro.nto mille smdentiltaUanl con U 
gotba del giornalismo mondiale, del 
mondo ecònoq:l1co-bancario e 
cattolico. Ieti, dopo l'lntroduzlone del 
presidente di Fon.dazione Carispezla, 
Matteo MeIley, è stata Vlvtan Scbilier ­
già a New York Times, Cnn e 'l'wltter­
a spiegare agII §l)Identi come le bufale 
in Rete abbiamo avuto persinO «un 
grande 1:\1010 durante le eiezioni 
presidenzlall neglI USa». Motivo per cui 
mal come oggt è ln\portante puntare 
sul giornalismo di qualità . • On 
modello che nl'n può essere gratis -

ba ammonito - p.ercbé il cronista deve 
andare sul campo per scrivere 
Qggettlvainente •. l'o~ pl1ma di 
condividere una oot1zla sul soclal 
«occorre pensare, andare oltre il titolo, 
col)trollare la data dell'articolo e se U 
glornallsta è serio», Sullo .scrupolosltà 
del professionista si è softerroato 
Luciano Fontana, direttore del Corriere 
della Serq, «I giQmaU devono 
Intormare e separare le opInloni dal 
lattl e riportarlJ nel m9do più oggettivo 
possibile - ba spiegato - percbé se 
Invece un glomaUsta diventa un 
capo.popolo viene meno al suo 
mestiere», Il convegno ba spazlato 
anche sui temJ della la povertà grazie 
agIJ interventl di Ferruccio de Bortoll, 
editorialista del Corriere, e GIuseppe 
GU2ilettl, presidente dell'Associazione 
di fondazioni e di casse di risparmio 
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(Acri), cbe ba negato cbe «i giovanl 
italiani siano bamboccionl perthé 
voglIono studlare, layorare, andare 
all'estero, ma se In larnlglIa non si 
hanno i mew come si fil?», Peql. 
Bortoli, «la civiltà di un Paese si valuta 
da come tratta glI ultimi, che non sono 
scarti. Ma in ~uesti anni - ha ricordato 
- il nato Wl giomaUsmo cbe parla di 
buone notizie e VQlontariato". Lnfule, 
monslgnor Nunzio Galantino, 
segretario della Con/frenza episcopale 
ItaIIana, dialogando con Rob..ro 
Napoletano, direttore del Sole 240re, 
ba analizzato come «il tentativo di lar 
coincidere sazletà con gioia di vivere è 
faUlto ovunque e oggi c'è tanta gente 
cbe ha da mangiare ma non è capace di 
sperare perché manca la prospettiva». 

Alessio Rlbaudo 
Cl ~ImODUZIONE RISERVAll\ 

E giusto alzare la mano? 
C, è quello che la tiene sempre su. 

Fissa. Anche mentre l'Inse­
gnante spiega e nOn fa doman­

de. Si sa mal che ne scappi fuori una, 
lui è pronto. C'è quello cbe la alza e par­
la nello stesso istante, senza aspettare 
l'ol<'. Altri più DgI ascoltano, riflettono e 

Una scuola inglese introduce il divieto durante le lezioni­
«Penalizza chi è timido». «No, stimola la partecipazione» 

poi su la mano. E però aspettano il 101'0 
turno. CI sonol timidi: la alzano appe- " 
na e poi, schiacciati dal più estroversi, 
si nascondono e si ritirano in silenzio. 
Succede da sempre in tutte le classi del 
mondo. Succede ancbe da aduiti, neUe 
assemblee di condominio per esempio 
e perfino in Parlamento. Alzare la ma­
nO diventa un atto di coraggio, spaval­
deria e, a volte, ancbe di maleducazio­
ne e sopraffazione. 

È per questo Che U pl"l/lide del liceo 
inglese Samworth Cburch Academy 
School di Mansfleld, Barry Found, ba 
vietato l'alzata di mano nelle sue classi: 
«Non cl sembra un modo soddisfacen­
te per aiutare e iIlcoraggtare tutti i ra­
gazzi all'apprendimento», ba scritto In 
una lettera inviata al genitori degU òl­
tre mille studentl della sua scuola. Le mani si potranno alzare, ba spiegato, 
solo per imporre il sDenzio. «Rispon­
dere per alzata di mano - ha delta - è 
una pratica antiquata cbe non aiuta 

Il preside britannico 
«Non ci sembra un modo 
soddisfacente per aiutare 
e incoraggiare tutti i ragazzi 
all'apprendimento» 

J'apprendinlento degli studenti: le ma­
ni Che si alzano sono sempre le stesse, 
studieremo alt):i metodi per dare l'op­
portunità a tutti gli studenti di contri­
buire alla lezione". 

Sorride Eleonora Cavalieri, "ceale 
romana del Pasteur al quinto anno: 
«Beh, un po' è vero, io sono una di 
quelle cbe ha sempre la mano alzata, 
fin dalla terza media, ma è un modo 
per essere più attivi In classe e magari 
per lanciare un dibattito coinvolgendo 
gli altri meno interessati», Però, sotto­
lloea, «è vero anChe che cbl è più timi­
do fa più fatica e allora, ad esempio, al­
la mla compagna di banco tlmidJsslma 
che risponde sempre sottovoce dico: 
dillo, parla, alza la mano!" . 

SUI banchi Bambini In aula In una scuola di New York nel 1948 (foto R.e Russell Getty Imagesl 

In realtà, spJega Raffaele Mantegaz­
za, pedagogo e professore all'universi­
tà Bicocca di Milano, «alzare la manO è 
un atto di responsablJlzzazlone, un 
modo per Imparare a rispettare le re­
gole, aspettare il proprio turno e poi 
parlare: già da piccoli ci si abitua ad 
esprimere un concetto davanti agU al­
tri; poi nella vIta cl saranno mllle occa­
sIoni in cui si dovrà farlo». Pero, rac­
conta il prof ch e ancbe lui in passato ba 
vietato l'alzata di mano: «insegnavo in . ... .. . .... ._--- ..... _---

Il fondatore di Facebook 

Max fa un armo, festa in casa Zuckerberg 

Non posso creç!ercl cbe 
/ / sia gJà un annoi" .. CosI 
, , Mark ZuckerbeIg su 
FaceQook commenta 11 primo 
co!,Upleanoo della figlIa Max. 
cappelli e palloncinI della lesta, 
foto dilamiglia COn mamma 
PrtscUIa eban, a spegn""e la 
candellna e'era anc!>e U 
•• >lI _ II .... t _ _ ~~ ... n ...... ". n.-. ...... 

«Non si può ragionare in astratto, biso­
goa vedere che tipo di studenti si ban­
no davanti, devono essere gli inse­
gnanti a capire come lar intervenire 
tutti, questo abolizionismo mllascla 
perplesso». Anche perché spesso cbl 
non alza la mano magari non ha la ri­
sposta, non è interessato o semplice­
mente «oon ba nulla da dire», rlIlette 
Mantegazza: «lo rivendico ancbe D di­
ritto del ragazzo a stare zitto: ascolta e 
prende appunti, non ci vedo nulla di 
male>, . 

NeUe classJ dei più piccoli, invece, 
parlare per alzata di mano resta fonda­
mentale .• Serve Der inselO1are a non 

Le voci ,. 
l 

n pedagogista 
Responsabilizza e abitua a 
parlare davanti agli altri. Ma 
rivendico il diritto degli studenti 
a tacere, non c'è nulla di male 

La maestra 
Chiedendo la parola 
:ill'insegnante,i più picc?li 
JIIlparano a non parlarSI uno 
sull'altro e a rispettare le regole 

Ci'. ,!li, i!>,: ...-
" . . 
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La studentessa 
La mia compagna di banco, 
tim.idissima, fa fatica a farsi 
avanti, lo le dico sempre: dillo, 
parla, alza la mano! 

no - spiega - Insegoa il rispetto deile 
regole.., i bambini di oggi ne hanno un 
gran bisogno abituati come sono a non 
averne". Però è vero che «ce ne sono aI­
cllI)Ì davvero timidi che vanno sprona­
ti, altri più coraggiosi si buttano sem­
pre: qui è importante il ruolo dell'inse­
gnante, non si può vietare a priori". Lei 
neDa sua classe utlllzza ancbe D brain 
storming: «Lancio un argomento e lut­
ti possono parlare, pure uno sull'altro, 
piano piano imparano a prendere e da­
re spazio, funzion8». E anche I più ti­
Inldi si sbottonano. Zina insegna da 25 
anni: «Rispetto ad una volta, i bambini 
0g,1(i parlano di oiù, hanno un gran bi-


